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◆Braccio di ferro con il ministro russo
sul lunghissimo testo della risoluzione
da votare al Consiglio di Sicurezza Onu

◆Possibile intesa sulla simultaneità
del sì del Palazzo di Vetro, del ritiro serbo
e dello schieramento della forza di pace

◆Tra i punti di contrasto il comando
della forza di pace e il Tribunale dell’Aja
Oggi a Colonia si riprende la trattativa

A un passo dall’accordo slitta il G8
Mosca chiede la sospensione per valutare la bozza di compromesso

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Simultaneità: è que-
sta la parola magica che porterà la-
pace nei Balcani? Forse sì, ma non
lo si saprà prima di stamane quan-
do, a Colonia, torneranno a riunir-
si i ministri degli Esteri del G8, e
cioè dei sette paesi più industrializ-
zati e della Russia. Fino a una certa
ora, ieri sera, era parso che una so-
luzione fosse davvero a portata di
mano. Per la nottata si aspettava la
convocazione, a New York, del
Consiglio di sicurezza dell’Onu, il
quale sarebbe pronto ad adottare
come una sua propria risoluzione il
lunghissimo documento (oltre 30
punti) che era stato negoziato frase
per frase, ieri, dai ministri. Il tutto
sarebbe dovuto accadere contem-
poraneamente alla ripresa dei col-
loqui militari lungo la frontiera del
Kosovo, dove nella serata sono tor-
nati a riunirsi gli ufficiali incaricati
del comando della forza di pace
(non necessariamente solo della
Nato) e quelli serbi per mettere a
punto i particolari tecnici del ritiro
delle forze jugoslave. E stamane, se
tutto fosse andato secondo gli au-
spici, simultaneamente all’inizio
del ritiro dei soldati di Belgrado e
all’approvazione della risoluzione
dell’Onu, la Nato avrebbe sospeso i
bombardamenti.

Verso le 21, però, questo compli-
cato processo è stato messo in forse
dal rappresentante di Mosca Igor
Ivanov, il quale ha chiesto una in-
terruzione fino a stamattina per po-
tersi consultare con il suogoverno
su «tre punti significativi» del do-
cumento. Secondo la Reuters i pun-
ti di maggiore contrasto sarebbero:
il comando e la composizione della
forza di pace, il Tribunale per i cri-
mini di guerra.

La simultaneità, comunque, re-
stava la traccia del faticoso compro-
messo che era stato raggiunto al Pe-
tersberg, al termine di una giornata
tra le più convulse che la diploma-
zia internazionale abbia mai vissu-
to. E che, per quanto è dato capire,
sarebbe stata caratterizzata, dietro
le quinte dell’ufficialità, da un du-
rissimo scontro tra la Nato e la Rus-
sia, disinnescato, alla fine, da una
telefonata di Clinton a Eltsin. Fino
a quel momento l’irritazione di

Mosca era stata evidente ed era mo-
tivata dalla sensazione che nei col-
loqui falliti, sabato e domenica, tra
i militari dell’alleanza e i serbi fosse
stato messo in atto un tentativo oc-
cidentale di emarginarla, facendo
scivolare via dal tavolo della solu-
zione politica della crisi la presenza
- per i russi essenziale quanto peri
serbi - dell’Onu. In questo senso i
dirigenti di Mosca avevano inter-
pretato l’ipotesi avanzata dalla Na-
to, in evidente contrasto con lo spi-
rito e la lettera del piano concorda-
to con loro e accettato da Belgrado
con i buoni uffici di Martti Ahtisaa-
ri e Viktor Cernomyrdin, di un ini-
zio del dispiegamento del contin-
gente prima ancora della risoluzio-
ne del Consiglio di sicurezza. Una
forzatura evidente, ispirata proba-
bilmente dal Dipartimento di Stato
Usa e fatta propria dai comandi mi-
litari dell’alleanza con l’opposizio-
ne, per quanto se ne è saputo, di al-
cuni governi europei, tra i quali si-

curamente
quello francese.
Il tentativo di
«far fuori» l’O-
nu era stato im-
plicitamente
denunciato an-
che dal mini-
stro della Difesa
svedeseBjörn
von Sydow, il
quale aveva su-
bordinato la di-
sponibilità di

Stoccolma a fornire le truppe pro-
messe per il contingente di pace al-
l’esistenza di un mandato e di un
comando delle Nazioni unite. Sa-
rebbe stata proprio la menzione
dell’ipotesi di un ingresso nel Koso-
vo «a prescindere dall’Onu» da par-
te del generale britannico Mike Ja-
ckson l’altro giorno a Kumanovo a
far scattare prima i sospetti e poi l’i-
ra dei russi, che avevano già consi-
derato con molti sospetti le remore
occidentali a risolvere la questione
del comando della forza di pace de-
finendo un chiaro ruolo delle Na-
zioni unite ed evitando lo scenario,
per Mosca inaccettabile, di truppe
russe sottomesse all’autorità di uffi-
ciali della Nato.

La riunione del G8 si è aperta
perciò, all’ora di colazione, in una
atmosfera tesissima. Non era affat-

to certo, a quel punto, che sisareb-
be riusciti a fare quanto era stato
stabilito, proprio lì al Petersberg, al-
l’inizio di maggio e cioè la trasfor-
mazione del documento del G8 ap-
provato allora, con la sanzione del

rientro di Mosca nel gioco diplo-
matico, in una risoluzione dell’O-
nu che, immune dai rischi di veto
da parte dei russi e dei cinesi e ac-
cettata da Belgrado, consentisse
davvero la fine delle ostilità.

Poi pian piano le delegazioni
hanno cominciato a sciogliere i
punti più difficili. Le questioni più
controverse riguardavano aspetti
non affrontati nel documento di
maggio oppure parti sulle quali ci
sarebbero stati passi indietro da
parte di Belgrado.

Per esempio sulla presenza resi-
dua di forze di polizia serbe nel Ko-
sovo (il piano presentato da Ahti-
saari e Cernomyrdin prevedeva «al-
cune centinaia» di uomini non 10-
15mila come pretenderebbe Belgra-
do) e sulla fascia smilitarizzata di
25 chilometri in Serbia e in Monte-
negro intorno ai confini della re-
gione. Anche sulla interpretazione
da dare al punto, delicatissimo, del
piano in cui si parla di «disarmo»
dell’Uck c’erano contrastanti inter-
pretazioni. La Nato propenderebbe
per una «demilitarizzazione» che
lascerebbe agli uomini dell’esercito
diliberazione kosovaro, trasformati
in tutori dell’ordine, le armi leggere
individuali: una prospettiva che i
serbi non accettano.
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TRATTATIVE MILITARI

Al confine macedone
contatti dopo la rottura
KUMANOVO La tenda mimetica
sulla quale per qualche ora si so-
no concentrati gli sguardi del
mondoèrimastavuota,nelcam-
potenutodaifrancesiaKumano-
vo,inMacedonia. Ierieraparso,a
un certo punto, che Nato e jugo-
slavi dovessero tornare a parlarsi
direttamente, sia pure con dele-
gazioni a livello più basso, ma
l’attesa è stata smentita. I giorna-
listi accorsi dopo che a Bruxelles
il portavoce aveva annunciato
cheunnuovoincontroeraprevi-
sto e a Belgrado era stato emana-
toun comunicato dellostessote-
nore, non hanno trovato niente.
Una breve stretta di mano fra il
generale Vujovic e un generale
americano della Nato c’è stata,
verso le due, al posto di frontiera
di Tabanovce. Ma il generale Usa
ha accolto la controparte con
uno sconsolato «dovremo tra-
scorrerequiun’altranotte».

I fatti veri, da ieri mattina, si
svolgono sulla collina del Peter-
sberg,sopraBonn,dovesonoriu-
niti, a risolvere proprio le grane
chequiaKumanovohannofatto
saltare tutto, iministri degliEste-
ri del G8. Non si sa neppure
quantocisiadiconcretodietro le
affermazioni, fatte la mattina a
Bruxelles dal portavoce civile
della Nato Jamie Shea, su un
«meccanismo» che sarebbe stato
messo in piedi per mantenere i
contatti con i militari di Belgra-
do.Questo-avevaspiegatoShea-
non significa necessariamente
che avranno luogo dei veri e pro-
pri incontri,masolochecisaran-
no comunque contatti» che po-
trebberoavvenire«pertelefonoo
per fax». Se gli jugoslavi cambie-
ranno idea, ha aggiunto il porta-
voce alludendo all’interruzione
dei colloqui dell’altra notte,
«sanno bene quali numeri di te-
lefonodebbonochiamare».

Poi, contraddicendosi un po-

co, Shea, durante il consueto
briefing al quartier generale del-
l’alleanza, aveva anche annun-
ciato una riunione che si sarebbe
dovuta tenere, tra gli ufficiali ju-
goslavi e quelli della Nato, nel
primo pomeriggio di ieri. Ma un
ufficiale del contingente france-
se che controlla la base aerea di
Kumanovo ha dichiarato che,al-
meno che ne sapessero le autori-
tà militari francesi, nessun nuo-
voincontroeraprevisto.

Inmattinata, aBruxelles, si era
riunito, a livello dei rappresen-
tanti permanenti, anche il Con-
siglio atlantico. Scopo dell’in-
contro, fissato ovviamente pri-
machenellanottesi fossesaputo
della drammatica rotturadeicol-
loqui con igenerali jugoslavi,era
unacomunevalutazionedellasi-
tuazione.Data l’evoluzionedelle
cose, al Consiglio non è restato
cheprendereattodelladecisione
delcomandomilitare,anticipata
già nella notte a Kumanovo dal
generale britannico Michael Ja-
ckson, di «proseguire e intensifi-
care i raid aerei» contro la Serbia.
La sua dichiarazione Jackson l’a-
veva fatta dopo le tre, cioè quan-
do, dopo ore e ore di infruttuosi
colloqui con gli interlocutori, tra
i quali figuravano il vice capo di
Stato maggiore jugoslavo Marja-
novic e l’attaché militare del-
l’ambasciata russa a Belgrado, è
uscito dalla tenda a comunicare-
larotturaaigiornalisti.

I bombardamenti, come ha
spiegato più tardi il portavoce
militareWalter Jertz, con le solite
mappe proiettate sullo schermo
(salvo errori vi figuravano per la
prima volta dei B-52), si sono-
concentrati soprattutto nelle zo-
ne del Kosovo limitrofe al confi-
necon l’Albania. Dove, cioè, so-
no particolarmente intensi gli
scontritra i serbi e i guerriglieri
dell’Uck.

■ TRATTATIVA
DIFFICILE
Tra i punti
di contrasto
anche
il disarmo Uck
e la presenza
militare serba
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L’Albright con il britannico Cook, il canadese
Axworthy e il tedesco Fischer in una pausa
del G8 Pfeil/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

Ivanov guida la rivolta dei falchi
La Duma «processa» Cernomyrdin
L’inviato di Eltsin: non possono cacciarmi, resto al mio posto

ADESSO
PENSIAMO...
grande favore il fatto che Milosevic si
sia piegato alle nostre condizioni, ma
non festeggerò fino giorno in cui i rifu-
giati che ho incontrato in Macedonia
ed in Albania non saranno ritornati a
casa. Il loro rientro è in effetti l’unica
vera misura del nostro successo. Fin dal
primo giorno, Milosevic ha creduto che
l’Alleanza si sarebbe disgregata, che l’I-
talia non avrebbe consentito a che fos-
sero utilizzate le proprie basi, che la
Grecia si sarebbe dissociata, che i Russi
sarebbero accorsi in suo aiuto. Invece la
Nato si è fatta sempre più decisa, mano
a mano che la campagna proseguiva. E
Milosevic ha infine compreso che sem-
plicemente non avremmo abbandona-
to la partita; né peraltro ce ne andremo
finché gli accordi sulla carta non si sa-
ranno concretizzati nella realtà. La Rus-
sia -- ed in particolare il presidente El-
tsin e Viktor Cernomyrdin -- ha avuto
un ruolo decisivo nel portare alla con-
clusione il conflitto. La Russia sarà sem-
pre una grande potenza, con un ruolo
di primissimo piano da svolgere sulla
scena mondiale. Mi auguro che si possa
approfittare, tra un paio di settimane,
del vertice dei G-8 per offrire alla Russia
il sostegno che le serve per poter rinno-
vare la propria economia e creare tutta
quella serie di istituzioni che sono alla
base di una società democratica vincen-
te. Non aiutare la Russia oggi sarebbe
un errore che la Storia giudicherebbe
imperdonabile. Stiamo avendo successo
nel Kosovo perché si tratta di una causa
morale che ha trovato sostegno nella
maggior parte della nostra gente. Quan-
do si sono visti gli orrori che riportava-
no alla memoria la Germania nazista ri-
petersi ancora una volta in Europa alla

fine di questo ventesimo secolo, si è ca-
pito che era indispensabile usare la for-
za ed anche contribuire economica-
mente affinché vi fosse posta fine. Si è
capito che bisognava opporsi alla puli-
zia etnica. Ora, però, abbiamo una nuo-
va causa morale da affrontare. Una vol-
ta definiti con chiarezza i dettagli del-
l’accordo, dobbiamo ricostruire i Balca-
ni ed estirpare definitivamente il can-
cro del conflitto etnico. La pace non sa-
rà facile, ma ci si impone un dovere, in-
discusso come quello di sconfiggere Mi-
losevic: ed è quello di aiutare tutti i
Paesi del Sudest europeo a rimettersi in
piedi ed entrare a far parte della grande
famiglia europea. Non possiamo per-
metterci di lasciare che i Paesi balcanici
riprendano il cruento ciclo di repressio-
ne e morte. Questo conflitto deve rap-
presentare il punto di svolta da un pas-
sato di odii razziali ad un futuro fonda-
to sulla democrazia. Ciò significa che
dobbiamo aiutare i profughi albanesi
kosovari a ricostruire le proprie case do-
ve tornare a vivere. Dobbiamo fornire
truppe e provvedere all’amministrazio-
ne civile perché le loro terre tornino ad
essere sicure. Dobbiamo aiutare i Paesi
confinanti a rafforzare le proprie econo-
mie e prepararli all’ingresso nell’Unio-
ne Europea. Dobbiamo creare strutture
che assicurino loro condizioni di sicu-
rezza reciproca, ed a tempo debito con-
sentano di accoglierli in seno alla NA-
TO. La ricostruzione dei Balcani non è
un mero atto di generosità, è anche no-
stro interesse. Se non eliminiamo del
tutto le cause del conflitto, saremo co-
stretti a ripresentarci in quella regione
ed a mettere sempre di nuovo a repen-
taglio la vita degli uomini e donne che
operano nelle nostre forze armate. Do-
vremmo trovare in noi la nobiltà d’ani-
mo e la straordinaria lungimiranza di-
mostrate da George Marshall nel rico-
struire l’Europa occidentale dopo la se-
conda guerra mondiale. Tocca oggi ai

Paesi che hanno beneficiato allora della
generosità americana, dimostrare al re-
sto del mondo la medesima generosità
nel ricostruire i Balcani. Eppure, non
potremo realizzare appieno questo pro-
getto finché Milosevic rimane al potere.
Possiamo, sì, riportare gli Albanesi ko-
sovari a casa, ma non possiamo avviare
il processo di riconciliazione o garantire
a lungo termine la sicurezza della regio-
ne se su di essa impera sempre ancora
un dittatore. Inorridisco all’idea delle
nefandezze che le nostre truppe scopri-
ranno quanto entreranno nel Kosovo -
fosse comuni, storie di terrore... Non è
per noi che va destituito Milosevic, ma
per i Serbi. Spero davvero si rendano
conto che non vi è possibilità alcuna
per la Serbia di entrare a far parte di
un’Europa libera e democratica, finché
essa stessa non attui la democrazia e si
liberi di Milosevic. I risultati del nostro
successo nel Kosovo non si avvertiran-
no soltanto a livello europeo. Come ho
detto nello scorso aprile, con l’avvento
del nuovo millennio i dittatori debbo-
no acquisire la consapevolezza di non
poter operare impunemente pulizie et-
niche o attuare altre forme di repressio-
ne nei confronti delle popolazioni loro
soggette. Immaginate quale sarà la rea-
zione degli atri dittatori a questa vitto-
ria. Ebbene, ormai sanno che quando
diciamo che attaccheremo, non scher-
ziamo affatto. Ci troviamo ora di fronte
alla possibilità di dar vita ad un nuovo
internazionalismo fondato sui valori e
sulla legalità; un nuovo mondo in cui
dagli schermi televisivi non ci vengano
proposte, sera dopo sera, immagini di
sofferenza, bensì in cui si possa operare
tutti insieme per creare condizioni di
prosperità e libertà. Ecco perché è così
importante che non si demorda in que-
st’ultima fase del conflitto. In passato,
Milosevic ha spesso tradito gli accordi
che aveva sottoscritto. A noi spetta ora
far sì che tenga fede a questo accordo, e

che i profughi possano ritornare alle lo-
ro terre.

Dopo di che potremo imbarcarci nel-
la nuova crociata morale della ricostru-
zione dei Balcani - ovviamente senza di
lui.

TONY BLAIR
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Traduzione di
Maria Luisa Tommasi RussoROSSELLA RIPERT

In lite con Cernomyrdin, Ivanov
è arrivato a Bonn deciso a far ri-
spettare la Russia. Nessuna forza
internazionale può entrare in
Kosovo senza il via libera ufficia-
le dell’Onu, ha avvertito il mini-
stro degli Esteri accusando la Na-
to di voler forzare il testo di pace
firmato da Cernomyrdin e Ahti-
saari. Furiosoper l’esitodellame-
diazione condotta dall’inviato
speciale di Eltsin, Ivanov ha alza-
to lavocealG8.Nessunopensidi
forzare ulteriormente la mano a
Mosca, di incassare altre, impos-
sibiliconcessioni.Ilcapodelladi-
plomazia russa aveva già messo
le mani avanti. È stato il generale
russo Barmjantsev, inviato da lui
e dal ministro della Difesa Ser-
gheev al vertice tra i genarali del-
la Nato e di Belgrado, ad aver ri-
cordato agli occidentali che l’O-
nu non poteva essere scavalcata
nello schieramentodella forza di
pace.

C’èstataancheMoscadietro la
doccia fredda dei colloqui di Ku-
manovo.C’è stato il falcoIvanov
dietro la difficile trattativa al G8.
Clinton e Eltsin ieri hanno di-
scusso al telefono e concordato
insieme i passi «da compiere ur-
gentemente per arrivare ad una
soluzione della crisi e alla cessa-
zionedeibombardamenti».Maa
Bonn il braccio di ferro con Mo-

sca è stato lunghissimo. «Hanno
cercato di far schierare una forza
Nato senza nessun avallo del Pa-
lazzo di vetro»,ha puntato ildito
il ministro degli Esteri russo. E al
ministero della Difesa hanno
rincarato: «Il Consiglio di Sicu-
rezza è stato lasciato ai margini,
questa è una violazione degli ac-
cordi raggiunti da Ahtisaari e
Cernomyrdin». I generali della
Nato, secondo Ivanov, hanno

tentato anche
di anticipare la
composizione
della forza di
pace cosa di
stretta compe-
tenza Onu.
MentreCerno-
myrdin lancia-
va l’invito a
non dramma-
tizzare i diffici-
li colloqui con
igeneraliserbi,

i russi al G8 indossavano i panni
dei pessimisti: «I colloqui sono
difficili, non è detto che finisca-
no presto». Forte della rivolta dei
generali e della Duma contro la
mediazione dell’inviato speciale
di Eltsin, Ivanov ha cercato la ri-
vincita.Quellochepotrebbepor-
tare a casa alla fine della difficile
trattativa è la «simultaneità» tra
il voto all’Onu, il ritiro serbo e lo
schieramentodellaforzadipace.

Dietro l’iradi Ivanovper l’Onu
dimenticata, ci sono altri punti

di dissenso fondamentale con il
testo accettato dal mediatore fi-
lo-occidentale messo in pista dal
Cremlino. I raid non sono anco-
ra cessati nonostante la resa di
Belgrado, il comando della forza
dipacechescorterà iprofughisa-
rà unificato e non doppio come
chiestodai generali russi.Suque-
sto Mosca è stata umiliata, dico-
no i falchi. È Cernomyrdin il re-
sponsabile della resa della diplo-
maziarussa,èluiiltraditore.

La Duma oggi si prepara a sfi-
duciare l’uomo al quale Eltsin ha
affidato il compitodi riannodare
ifilideldialogoconl’Occidentee
diritagliareperlaRussiaunposto
di primo piano al tavolo dei
Grandi. Ungestopuramente for-
male, quello della Camera bassa,
ma che suona come uno nuova
sfida al presidente. «Da speciali-
sta della rovina economica del
paese, Cernomyrdin è diventato
specialista del tradimento», ha
detto il leader dei comunisti Ziu-
ganov puntando il dito sul risul-
tato della suo missione: «Grazie
ai suoi sforzi la Russia èdiventata
complice della tragedia jugosla-
va».Cernomyrdinhagiàfattosa-
pere che non si muoverà dal po-
sto: «È solo al presidente che
spettadideciderelasuasorte»,ha
detto il portavoce. La Duma non
ha nessun potere di destituirlo,
mandaa dire Cernomyrdin. E, di
certo,nonlocacceràEltsin.«Con
luinonc’ènessuncontrasto».

■ BATTAGLIA
A MOSCA
Oggi la Duma
vota la mozione
di sfiducia
sull’inviato
speciale
del Cremlino


